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La partita dell’Italianità. Il ruolo del Coni e del governo nella lotta per 
l’egemonia dello sport triestino (1945-1954)1

di Matteo Monaco e Nicola Sbetti

Abstract – The battle for Italianness. The role of Coni and government in the struggle 
for the hegemony of Trieste sport (1945-1954)

Sport was one of the battlefields of the political and ideological conflicts that marked life 
in Trieste and the «Area A»  of TLT, not only in relation to football and cycling but also 
in less popular disciplines. Starting to the recent works of Archambault, Sbetti and Zan-
etti Lorenzetti, this paper aims to deepen, in the broader context of the revival of Italian 
sport post-WWII, the reconstruction and conflicts of Trieste sport. In particular the focus 
is on Sports institutions (sometimes in a sutonomic and coordinated manner and some-
times in a conflictual way): they have played an active role in defending of Italianness. 
To complete this paper, the auhors made use of secondary literature and direct sources. 
In particular the archives of Giulio Andreotti, of «Zone di Confine» Office, of Precidency 
of Council Minister, IOC and CONI as well as the most important national newspapers.
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Introduzione

Negli ultimi anni, sulla scia di alcune riflessioni scritte nel libro di Giuliano Sa-
dar e del saggio di Fabien Archambault2, si è assistito ad una crescita esponenziale 
di lavori sul significato politico dell’attività sportiva praticata nel Territorio Libero 
di Trieste (TLT)3. In effetti si tratta di un caso di studio particolarmente interes-
sante poiché per quanto la retorica sia delle istituzioni sportive filo-italiane sia di 
quelle filo-jugoslave facesse riferimento a quella autolegittimante del Movimento 
olimpico, secondo cui l’attività sportiva dovesse essere neutra e apolitica, la pratica 

1 L’articolo è frutto di una piena collaborazione fra i due autori, nello specifico i capitoli 1 e 4 e la conclusione 
sono da ascrivere a Matteo Monaco, i capitoli 2 e 3 e l’introduzione a Nicola Sbetti
2 G. Sadar, Una lunga giornata di bora. Trieste e la Triestina, storie di calcio attraverso terre di confine, Limina, 
Arezzo, 2003 e F. Archambault, Le football à Trieste de 1945 à 1954. Un affaire d’État, in «Vingtième Siècle. 
Revue d’histoire», n. 111, 2011.
3 N. Sbetti. Playing at the border of the Cold War. The case of the city of Trieste (1945-1948), in Beyond Boykotts. 
Sport during Cold War Europe, a c. di P. Vonnard, N. Sbetti e G. Quin, De Grutyer, Oldenburg 2017, pp. 17-32, N. 
Sbetti, «Neutrally anticommunists» international sports institutions and the case of Trieste (1945-1954), «Sport 
in History», v. 37, n. 3, 2017, N. Sbetti, Like a Bridge Over Troubled Adriatic Water. The complex relationship 
between Italian and Yugoslavian sporting diplomacy (1945-1954), «The International Journal of the History 
of Sport», v. 34, n. 9, 2017, A. Zanetti Lorenzetti, Sport e Guerra fredda in Venezia Giulia, Centro di Ricerche 
Storiche, Rovigno 2018, N. Falchi, Gino Colaussi ed Ettore Valcareggi. Mito e «contromito» dell’italianizzazione 
sportiva a Trieste. «Storia Dello Sport. Rivista Di Studi Contemporanei», n. 1, 2019.
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sportiva nel territorio giuliana fu profondamente influenzata dalle tensioni etniche 
e politiche che segnarono il secondo dopoguerra di quei luoghi.

Nonostante questo aumentato interesse, sono però ancora molti gli aspetti che 
meriterebbero ulteriori approfondimenti, ad esempio l’esperienza dell’Unione dei 
Circoli di Educazione Fisica per il Litorale e Trieste (UCEF), legata alla politica 
di solidarietà italo-slovena promossa da Belgrado, che, pur andando ad esaurirsi 
con la rottura fra Tito e Stalin, cercò di ergersi istituzione rappresentativa del TLT, 
oppure il legame fra gli ambienti neofascisti e un certo associazionismo sportivo.

Nel contesto del conflitto politico e culturale per la conquista della Zona A del 
TLT e in quello più generale della transizione postbellica, questo saggio vuole cer-
care di fare luce su quello che fu il supporto che arrivò da Roma alla causa dello 
sport che, in opposizione all’UCEF, si professava filo-italiano e anti-comunista. 
Nello specifico nel primo paragrafo si ricostruirà la transizione dello sport italiano 
dal fascismo alla repubblica, nel secondo il contributo delle istituzioni sportive al 
supporto della causa dell’«italianità» di Trieste, nel terzo il conflittuale passaggio 
del Giro d’Italia del 1946 e nel quarto il supporto offerto dal governo e dalla Demo-
crazia Cristiana (DC) a sostegno dell’associazionismo sportivo triestino.

Oltre al confronto con la letteratura secondaria e allo spoglio dei principali quo-
tidiani sportivi e politici nazionali, come fonti sono stati usati documenti conservati 
presso gli archivi Andreotti, della Presidenza del Consiglio dei Ministri (PCM), del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI) e del Comitato Olimpico Interna-
zionale (CIO).

La transizione dello sport italiano (1943-1946)

Dopo un primo passaggio legislativo (legge numero 29/B del 28 dicembre 1943 
sulla Defascistizzazione delle Amministrazioni dello Stato), il problema fu affron-
tato nel decreto luogotenenziale 151 in cui si decretava l’allontanamento dal servi-
zio pubblico degli attivisti fascisti, di coloro i quali rivestirono cariche importanti 
e coloro che aderirono, dopo l’8 settembre, alla Repubblica Sociale Italiana. La 
logica dell’epurazione, però, portata alle estreme conseguenze, avrebbe messo in 
discussione l’intero apparato dello Stato poiché coloro che avrebbero dovuto so-
stituire i vecchi amministratori fascisti non erano pienamente consapevoli del fun-
zionamento dell’ingranaggio amministrativo, cosa che favorì il reimpiego dei vec-
chi dirigenti. Alla fine su oltre 200 mila dipendenti esaminati ne furono processati 
meno di 20 mila e solo un migliaio fu definitivamente condannato4.

La «pochezza» di queste sanzioni fu uno dei quattro elementi che secondo Clau-
dio Pavone portarono ad una parziale continuità tra le istituzioni fasciste e quelle 
repubblicane5. Negli apparati di Stato e nella burocrazia si segnalò un alto tasso di 

4 G. Melis, Storia dell’amministrazione italiana 1861-1993, il Mulino, Bologna 1996, pp. 425-436.
5 Gli altri elementi furono l’insufficiente risposte della Resistenza al problema dello Stato, il peso degli Alleati 
come fattore di Restaurazione e i compromessi da cui nacque la Costituente, cit. C. Pavone, La continuità dello 
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continuità che favorì la trasmissione di notevoli eredità del fascismo tra cui la pre-
senza di forti tratti del vecchio Stato accentratore6.

Neppure lo sport italiano fu estraneo a questo meccanismo: da una parte si tentò 
di defascistizzare il CONI mentre, dall’altra, la continuità col regime fascista fu 
evidente tanto per le scelte fatte dal suo Commissario straordinario Giulio Onesti, 
quanto per il sostanziale mantenimento della legge istitutiva del CONI approvata 
nel 1942. Con il regio decreto del 2 agosto 1943, la Presidenza del Consiglio aveva 
posto il CONI sotto la sua tutela, affidandone la gestione ad un dirigente già attivo 
in epoca fascista, Alberto Bonacossa, il cui mandato durò, però, solo un mese7. 
Fino alla liberazione di Roma, nell’estate del 1944, il «governo del Re» non ritenne 
necessario occuparsi del destino delle istituzioni sportive. Tanto più che la fasci-
stizzazione del CONI iniziata nel 1926 era allora considerata condizione necessaria 
e sufficiente per la liquidazione dell’ente: con l’approssimarsi della Liberazione 
divenne centrale il tema del futuro assetto istituzionale:

Materia palese del contendere diventa la bonifica delle istituzioni e, più in ge-
nerale, delle posizioni di potere dominanti nella società italiana, dagli uomini e 
dalle solidarietà che hanno permesso al fascismo di vincere prima e di smantel-
lare le libertà poi. […] Si tratta di decidere se [la titolarità della legittimazione 
per il futuro ordine politico] appartenga alle tradizionali istituzioni o se sia tra-
passata ai soli partiti antifascisti8. 

Le istituzioni sportive, di cui il CONI era ed è espressione massima, seguirono 
questo corso. Infatti il citato decreto legislativo luogotenenziale n. 159 contro i de-
litti del fascismo prevedeva fossero posti a giudizio di epurazione gli appartenenti:

Alle Amministrazioni civili e militari dello Stato; agli Enti locali e agli altri 
Enti ed Istituti pubblici; alle aziende speciali dipendenti da Amministrazioni ed 
Enti pubblici, alle aziende private concessionarie di servizi pubblici ed a quelle 
riconosciute di interesse nazionale. [Inoltre] i beni del cessato partito nazionale 
fascista, e delle organizzazioni soppresse dal R. decreto-legge 2 agosto 1943, 
n. 704, sono devoluti allo Stato. Su proposta dell’Alto Commissariato, i beni 
stessi saranno destinati, con decreto del Presidente del Consiglio di concerto 
con i Ministri competenti, a servizi pubblici o a scopi di interesse generale, 

Stato. Istituzioni e uomini, in E. Piscitelli et al., Italia 1945-48. Le origini della Repubblica, Giappichelli, Torino 
1974, pp. 139-289.
6 C. Pavone, L’eredità della guerra civile e il nuovo quadro istituzionale, in Aa.Vv., Lezioni sull’Italia repubbli-
cana, Donzelli, Roma 1994, pp. 3-20. 
7 S. Provvisionato, Invece di una liquidazione, in «Lancillotto e Nausica», n. 4, 1986, p. 36. Cfr. anche F. Bonini, 
Le istituzioni sportive italiane: storia e politica, Giappichelli, Torino 2006.
8 R. Chiarini, Le origini dell’Italia repubblicana (1943-1948), in G. Sabatucci, V. Vidotto, Storia d’Italia. 5. La 
Repubblica, Laterza, Bari 1997, p. 34.
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anche mediante cessione: ad altri Enti pubblici o ad Associazioni assistenziali, 
sportive e simili9.

Fu in questo schema di epurazione che il CLN, distribuendo gli enti creati e ge-
stiti dal fascismo tra i partiti politici che lo componevano, affidò il CONI al Partito 
Socialista nella figura dell’avvocato Giulio Onesti, incaricato di scioglierlo e con-
servarne i beni10. Già il 15 luglio del 1944, però, Onesti affermò la necessità che il 
CONI non venisse sciolto11 e quattro giorni dopo chiese ai giornalisti sportivi il loro 
sostegno per far sopravvivere l’ente sportivo12. Alla fine di luglio scrisse una rela-
zione al Governo dove affermava che «la funzione del Coni quale ente regolatore 
dell’attività sportiva è insopprimibile [in quanto] non era stata una creazione del 
fascismo»13. Pur essendo stato nominato in quota socialista, sfruttò la scissione di 
Palazzo Barberini per avvicinarsi alla DC e in particolare a Giulio Andreotti. Con 
il politico romano, molto vicino al Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi, 
nonché sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega allo 
sport, nacque negli anni una sincera amicizia14. Dal canto suo Andreotti comprese 
che la richiesta di Onesti di trovare una copertura politica per permettere al CONI 
di mantenere la propria autonomia gli avrebbe permesso di incrementare la sua in-
fluenza sulla politica e sulla società italiana. Per questo motivo favorì la politica di 
Onesti fondata sul principio dello «sport agli sportivi»15 e le velleità dell’avvocato 
piemontese di divenire il timoniere del principale ente sportivo italiano.

Se per lo sport d’alto livello il CONI, opportunamente democratizzato, rappre-
sentò un elemento di continuità nella transizione, la fine del fascismo segnò la fine 
dell’esperienza dell’Opera nazionale dopolavoro e della Gioventù italiana del litto-
rio, il cui spazio venne occupato dagli Enti di promozione sportiva di matrice politi-
ca. Quest’ultimi nel corso del dopoguerra accrebbero «la loro capacità di incidenza 
sistemica» non vincolandosi a una politica di commercializzazione sportiva bensì 
raccogliendo la domanda di maggiore diffusione culturale dello sport per tutti16. Il 
principale Ente sportivo nazionale fu il Centro Sportivo Italiano (CSI) guidato da 
Luigi Gedda, personaggio chiave della politica laica legata alle gerarchie ecclesia-

9 http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo.luogotenenziale:1944-07-27;159!vig (con-
sultato in data 29/10/2015).
10 Lettera, Presidenza del Consiglio dei Ministri (d’ora in avanti PCM) 1955-1958, b. 197, f. 3.2.5 10024, sf. 3-A.
 Il Coni deve rimanere il punto di riferimento degli sportivi, in «Corriere dello sport», 16/7/1944.
 Onesti del prefetto Flores a Giulio Onesti 22/6/1944, in Archivio Centrale di Stato (d’ora in avanti ACS), PCM 
1955-1958, b. 197, f. 3.2.5 10024, sf. 3-A.
11 Il Coni deve rimanere il punto di riferimento degli sportivi, in «Corriere dello sport», 16/7/1944.
12 Onesti incontra i giornalisti sportivi romani, in «Corriere dello sport», 20/7/1944.
13 T. De Juliis, Dal culto dell’indipendenza all’eredità rinunciata, Società stampa sportiva, Roma 2000, p. 28.
14 Su Andreotti e lo sport cfr. L. Tondelli, I successi del Divo. Arti diplomatiche e virtù amministrative di Giulio 
Andreotti sportsman, «Lancillotto e Nausica», n. 1-2, 2010 e N. Sbetti, La «diplomazia sportiva» italiana nel 
secondo dopoguerra. Attori e istituzioni, «Diritto dello Sport», n. 1, 2016.
15 M. Monaco, Il dibattito sul totocalcio e il suo uso politico, in «Rivista di diritto sportivo», n. 1, 2018, p. 286.
16 F.  De Nardis, Sport e vita buona, Meltemi, Roma 2000, p. 100



133La partita dell’Italianità

stiche della Chiesa cattolica. Nato nel 1944 dalle ceneri delle FASCI (Federazione 
delle associazioni sportive cattoliche italiane, sciolte nel 1926 dal regime fascista), 
costola sportiva dell’Azione cattolica, acquisì immediatamente un ruolo centrale 
nello sport italiano, inducendo le altre forze politiche a dotarsi di uno strumento 
simile. Nel 1948 il Partito comunista italiano e il Partito socialista italiano fondaro-
no l’Unione italiana sport popolare (UISP), mentre il Movimento sociale italiano e 
il Partito repubblicano, ebbero come propaggini sportive rispettivamente il Centro 
sportivo nazionale Fiamma e il Centro sportivo Edera. La Democrazia Cristiana 
favorì la propaganda sportiva attraverso il Centro sportivo nazionale Libertas, nel 
decennio 1945 – 1955 diretto da uomini vicini al sottosegretario Andreotti17.

L’occupazione di Trieste delle istituzioni sportive italiane

La ripresa sportiva postbellica in una città contesa come Trieste fu necessaria-
mente ancor più complessa rispetto a quanto avvenne nel resto della Penisola. Ol-
tre al peso del passato fascista e dell’occupazione nazista, le tensioni etniche fra 
la componente italiana e slava della popolazione, quelle politiche della nascente 
Guerra fredda nonché la presenza delle truppe anglo-americane ne influenzarono 
fortemente la pratica.

Lo sport divenne infatti uno dei tanti campi di battaglia politico-culturali per 
conquistare i cuori e le menti dei cittadini della Zona A. Il CONI e le sue federa-
zioni sportive continuavano a considerare quel territorio come se fosse ancora sotto 
la sovranità di Roma e moltiplicarono le iniziative proprio per rivendicarne l’ita-
lianità, mentre la componente filo-comunista aveva costituito l’Unione dei Circoli 
di Educazione Fisica per il litorale e Trieste (UCEF), il cui scopo, agendo in pieno 
accordo con i vertici sportivi jugoslavi, era quello di «sviluppare l’idea antifascista 
e rinforzare la fraternità italo-slovena» attraverso lo sport18. Almeno fino alla rottu-
ra fra Tito e Salin la rivalità fra l’UCEF e il CONI, inserendosi perfettamente nei 
cleavages politici della città, segnò profondamente la vita sportiva dei triestini. Se 
con le organizzazioni sportive anglo-americane vi era una certa collaborazione, con 
quelle filo-comuniste lo scontro era totale. Il CONI e le federazioni (FSNI), infatti, 
boicottavano la loro attività e obbligavano – pena provvedimenti disciplinari – i 
propri atleti ad astenersi dalle sue competizioni19.

Nel resto della Penisola l’idea che Trieste – un simbolo del Risorgimento, della 
Grande guerra patriottica – potesse passare alla Jugoslavia o comunque non restare 

17 Sugli enti di promozione sportiva si veda ad esempio: F. Fabrizio, Storia dello sport in Italia. Dalle società 
ginnastiche all’associazionismo di massa, Guaraldi, Rimini-Firenze 1977, F. Bonini, Le istituzioni sportive italia-
ne, cit., e F.  Archambault, Le contrôle du ballon. Les catholiques, les communistes et le football en Italie, Ecole 
francais de Rome, Roma 2012.
18 Statuto dell’UCEF, Archivio del Comitato Olimpico Internazionale (d’ora in avanti CIO), Tries/001.
19 Cfr. ad esempio L’UVI e la «Coppa della Pace», in «Agenzia Italiana Sportiva», 6/10/1949 e Memorandum del 
Comitato Promotore del Comitato Olimpico Triestino, CIO, Tries/001.
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all’Italia fu vissuta in maniera drammatica e dolorosa da ampi settori dell’opinione 
pubblica italiana, che andavano oltre agli schieramenti nazionalisti e neo-fascisti. 
Attorno alla questione triestina finì quindi per catalizzarsi «quanto restava della 
tradizione nazionalista italiana», soprattutto in quei settori della società dove erano 
sopravvissuti «i valori dell’Italia degli inizi del Novecento»20.

Di fronte alla sostanziale perdita di sovranità sulla città di Trieste e sulla Venezia 
Giulia, la gran parte del «mondo dello sport» italiano si strinse immediatamente 
attorno alla componente filo-italiana e non-comunista del capoluogo giuliano con 
testimonianze di solidarietà e di vicinanza: nell’immediato dopoguerra moltissime 
società sportive invitarono le consorelle triestine per riaffermare «l’indistruttibile 
vincolo di fraternità sportiva»21 che le legava all’Italia. 

Inoltre quando le squadre e gli atleti giuliani – ma un discorso analogo vale an-
che per gli istriani e i dalmati – partecipavano ai Campionati nazionali non manca-
vano mai gesti simbolici e rivendicazioni di italianità. Per esempio, in occasione dei 
Campionati nazionali di canottaggio che si svolsero a Milano nel settembre 1945:

Al termine della gara di doppio, penultima della serie, gli armi dell’Olona cam-
pione assoluta, della Caprera di Torino, campione Junior e della Ginnastica 
Triestina si avvicinavano alla cabina della giuria per ricevervi, i primi due equi-
paggi, i premi loro spettanti. La barca dell’Olona «abbordava» la barca triesti-
na; Roggiani estratto un fazzoletto tricolore lo offriva a Dapiran gridando «viva 
Trieste italiana!» Dapiran agitava il tricolore sopra la testa provocando una 
calorosa dimostrazione degli spettatori che applaudivano a lungo entusiastica-
mente. […] Lo spirito patriottico ha fasciato così di lirismo l’interesse tecnico 
per le belle esibizioni dei vogatori giuliani, brillanti protagonisti di tutte le gare 
cui hanno partecipato ed ha accresciuto il rimpianto per il mancato arrivo degli 
equipaggi della Pullino cui le autorità jugoslave di occupazione non hanno con-
sentito di superare la linea Morgan22.

«Coppa Trieste», «Coppa Dalmazia», «Coppa Istria» o «Coppa Venezia-Giulia» 
divennero nomi estremamente popolari e frequenti per premi sportivi. Specie fra il 
1945 e il 1948 molte competizioni, anche se apparentemente non avevano nulla da 
spartire con Trieste o con i Territori perduti, decisero di dedicare loro l’evento. Lo 
stesso dicasi per alcune imprese sportive individuali; ad esempio l’arrampicatore 
Giuseppe Pirovano, dopo aver esplorato la parete nord del Cristallo, espresse il de-
siderio che la via nuova da lui aperta venisse chiamata «Via Trieste»23.

20 A. Varsori, L’Italia nelle relazioni internazionali dal 1943-1992, Laterza, Roma-Bari 1998, p. 104.
21 Le due giornate dei triestini a Roma, in «Corriere dello Sport», 13/4/1946, p. 1.
22 G. Sabelli Fioretti, La vittoria dell’otto varesino in una gara palpitante ai riuscitissimi campionati Alta Italia 
di Canottaggio, in «La Gazzetta dello Sport», 24/9/1945, p. 1.
23 Pirovano apre una via nuova sulla parete nord del Cristallo e la battezza «via Trieste», in «La Gazzetta dello 
Sport», 23/7/1946, p. 1.
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Non mancarono poi grandi eventi come la Settimana di Solidarietà Triestina 
che si tenne a Genova dal 29 ottobre al 5 novembre 1950 in cui le manifestazioni 
sportive ebbero un ruolo di primo piano24. Fondamentale si rivelò anche l’azione 
dei giornali e delle riviste sportive, in quanto non solo funsero da megafono, adot-
tando una narrativa tendente ad affermare l’italianità di Trieste, ma la promossero 
attraverso iniziative concrete. Basti pensare che a partire dal 18 novembre 1946 «La 
Gazzetta dello Sport» decise di uscire tutti i lunedì con un’edizione giuliana, al fine 
di rafforzare il legame fra la città di San Giusto e il principale quotidiano sportivo 
nazionale25. Tutti i quotidiani sportivi nazionali rilanciarono inoltre la Sottoscrizio-
ne nazionale per lo sport giuliano e tridentino promossa nel novembre 1945 dal 
CONI, il cui appello affermava: 

Sportivi d’Italia, le tormentate vicende che oggi colpiscono le terre poste ai 
confini settentrionali ed orientali della nostra Patria, hanno una inevitabile e do-
lorosa ripercussione anche nel campo dello sport, atleti, società e organizzazio-
ni della Venezia Giulia e Tridentina volgono il loro sguardo fiducioso e fraterno 
agli atleti, alle Società, alle organizzazioni, a tutto il pubblico sportivo della 
madre Italia oggi più che mai sensibile al muto appello di solidarietà nazionale 
lanciato dai suoi figli più cari. Gli sportivi giuliani ed altoatesini cercano con 
ogni sforzo e sacrificio di conservare intatti i legami con il movimento dello 
sport italiano, e danno quotidianamente prova negli stadi e nelle palestre, sulla 
strada, suoi monti e sul mare, dei sentimenti che vibrano nel loro ardentissi-
mo cuore. Ma anche nel cuore degli italiani tutti risponde una nota di identico 
affetto che vuol esprimersi con un gesto fraterno di aiuto morale e materiale. 
Perché gli sportivi della Venezia Giulia e Tridentina hanno bisogno di conforto 
spirituale, come hanno bisogno di mezzi per sostenere praticamente l’attività 
degli atleti e dei sodalizi. Il Comitato Olimpico Nazionale Italiano ha pertanto 
assunto l’iniziativa di indire una sottoscrizione a mezzo della stampa sportiva 
che in ogni momento e circostanza è stata la grande collaboratrice di ogni no-
bile impresa. Ed è certo che la generosa massa degli sportivi d’Italia risponderà 
all’invito con quello slancio caratteristico che insieme traduce l’amor di patria 
e la passione di sport26.

Come si evince da quest’iniziativa il contributo della «comunità sportiva» non si 
limitò affatto all’aspetto simbolico. Anzi, se si guarda alle azioni concrete del CONI 
e delle FSN a Trieste e per Trieste non è esagerato parlare di una vera e propria «oc-
cupazione» della Zona A da parte delle istituzioni sportive italiane.

Il CONI, del resto, nonostante Trieste fosse governata dagli eserciti alleati, conti-
nuò a sovraintendere lo sport anche su un territorio la cui sovranità non era italiana. 

24 Cfr. La «settimana giuliana» a Genova, in «La Gazzetta dello Sport», 3/11/1950, p. 2.
25 Cfr. Festa a Trieste per la nascita della Gazzetta giuliana, in «La Gazzetta dello Sport», 17/12/1946, p. 1.
26 La stampa sportiva per iniziativa e appello del CONI lancia una sottoscrizione nazionale per lo sport giuliano 
e tridentino, in «La Gazzetta dello Sport», 15/11/1945, p. 1.
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Addirittura nel 1946, quando Onesti sciolse i comitati provinciali, quelli delle zone 
occupate furono gli unici ad essere mantenuti attivi27. Nello stesso anno inoltre la 
Giunta del CONI decise di assegnare un fondo mensile di gestione di 30.000 lire al 
comitato provinciale CONI di Trieste e di 10.000 a quelli di Pola e Gorizia, offren-
do per di più un contributo straordinario di 20.000 lire alla Società triestina nuoto e 
alla Società fiumana nuoto28. Nel maggio del 1947, con lo sviluppo del Totocalcio, 
che portò a un netto miglioramento dei conti, il CONI concesse a Trieste e Gorizia 
il 3% sul lordo delle giocate del Concorso Pronostici effettuato nei rispettivi terri-
tori29. Nell’ottobre dello stesso anno, invece, data l’istituzione formale del TLT, il 
Comitato provinciale del CONI di Trieste dovette trasformarsi in Delegazione ed 
Ente autonomo aderente al CONI, ma continuò a mantenere con Roma sempre uno 
stretto e profondo rapporto30.

Gli investimenti materiali fatti dal CONI nelle infrastrutture sportive cittadine 
dimostrano chiaramente quanto in quegli anni Trieste non potesse certo considerar-
si una periferia abbandonata. Il fiore all’occhiello fu senza dubbio la piscina coperta 
per la cui costruzione il CONI istituì una corsia prioritaria:

È imminente l’inaugurazione della grande e bella piscina coperta di Trieste, 
sul mare, ma in essa non c’è solo una originale soluzione di problemi tecnici o 
l‘arricchimento di un grande centro natatorio. Il CONI ha voluto interpretare i 
sentimenti di tutti gli sportivi triestini con un segno imperituro del suo amore 
per i fratelli di Trieste ed ha voluto che questo omaggio giungesse nelle ore più 
difficili della loro tormentata vicenda. Il bianco edificio che domina lo specchio 
d’acqua ove si accentra la vita sportiva del porto invidiato e conteso è come 
una sentinella che sotto il sole o sotto la bora ripete un solo nome: «Italia». Si 
è data precedenza di lavoro a Trieste, ma altri prototipi, dopo la necessaria fase 
di studio e di preparazioni sono entrati in fase esecutiva31.

Oltre al CONI anche le singole FSN non mancarono di supportare le istituzioni 
e le società triestine filo-italiane. Nel 1948, per esempio, la Federazione Italiana 
Sport Invernali, con una proposta approvata per acclamazione, decise di riservare 
di diritto un posto a un delegato di Trieste in seno al Consiglio nazionale32. 

Il supporto delle FSN alla causa dell’italianità di Trieste, si concretizzò anche 
con l’«occupazione» della città attraverso le loro attività. Tra il 1946 e il 1950 quasi 
tutte le FSN organizzarono a Trieste i campionati nazionali o il proprio congresso. 

27 Cfr. La Giunta del CONI fissa le linee del suo programma di lavoro, in «La Gazzetta dello Sport», 29/7/1946, p. 4.
28 Cfr. Arch. del CONI, Giunta 30 settembre 1946 - 1 ottobre 1946.
29 Cfr. Arch. del CONI, Giunta 7 maggio 1947. Nel gennaio del 1949 la Giunta decise di ridurre la percentuale data 
a Trieste sul lordo delle giuocate del Totocalcio effettuate nel territorio di sua competenza dal 3 al 2%, lasciando 
invariata la percentuale del 3% per Gorizia. Cfr. Arch. CONI, Giunta 27 gennaio 1949.
30 Cfr. Arch. CONI, Giunta 18 ottobre 1947.
31 Relazione Generale del CONI all’XI Consiglio Nazionale del 28 novembre 1953, Arch. CONI, Cons. Naz., 28 
novembre 1953.
32 Cfr. Concluso a Bologna il Congresso della FISI, in «La Gazzetta dello Sport», 1/7/1947, p. 1.
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Si trattava di un gesto che aveva una evidente valenza politica. Per esempio nel 
1946, quando Trieste venne scelta come sede del primo Campionato di fioretto del 
dopoguerra, «La Gazzetta dello Sport» commentò: «La FIS [Federazione Italiana 
Scherma] non poteva designare sede più degna: l’italianissima città che ci si vorreb-
be strappare e che in definitiva non potranno contenderci»33. In quello stesso anno 
Trieste ospitò anche il Campionato italiano di maratona su pattini a rotelle34, ma so-
prattutto fu, tra il 1946 e il 1955, tre volte sede d’arrivo del Giro d’Italia. Nel trien-
nio successivo a Trieste si tennero pure i campionati italiani di nuoto femminile, 
atletica femminile, marcia, pattinaggio a rotelle, vela e pugilato, nonché i congressi 
delle FSN di rugby, pallacanestro, ciclismo, vela, tennis e pure dei cronometristi. 
Tutti questi eventi rappresentarono un’occasione per affermare in maniera, nemme-
no troppo implicita, il legame tra Trieste e l’Italia. Immancabili e puntuali erano i 
riferimenti patriottici; per esempio, in occasione del congresso organizzato a Trieste 
dall’Unione Velica Italiana nel gennaio del 1950 il marchese Pallavicino consegnò 
al Sindaco una targa sulla quale erano incisi i nomi di tutti i Club velici italiani e 
la dedica: «A Trieste italiana, che nessuna frontiera potrà mai separare d’Italia. Il 
respiro del mare e l’anelito dello spirito che non ha confini»35. Nella retorica delle 
istituzioni sportive italiane le gare che si disputavano a Trieste oltre al loro «scopo 
agonistico» dovevano avere il «potere di riunire in un solo palpito di italianità le 
moltitudini sportive dell’Istria e di Trieste con i fratelli d’oltre Timavo»36. 

Inoltre per far sì che l’affermazione dell’italianità della città non restasse in 
maniera autoreferenziale su un piano nazionale, Trieste venne scientemente scelta 
anche per diverse manifestazioni sportive internazionali fra cui diversi eventi veli-
ci, motonautici, motociclistici e di canottaggio. Fu inoltre un punto di riferimento 
europeo per il pattinaggio e l’hockey a rotelle, nonché sede di importanti incontri 
maschili e femminili di pallacanestro, atletica e pugilato37.

Il passaggio del Giro 1946 a Trieste

Nel contesto dell’«occupazione» della Zona A del TLT da parte delle istituzioni 
sportive italiane, la decisione di far passare per Trieste il primo Giro d’Italia post-
bellico fu probabilmente il segnale più forte del sostegno da parte degli attori spor-
tivi alla difesa dell’italianità di Trieste.

Alla vigilia della conferenza di Parigi che ne avrebbe discusso il destino, inclu-
dere la città giuliana nel percorso di una corsa dalla forte valenza identitaria e che 
non a caso era stato ribattezzata «Giro» della Rinascita era una chiara ed esplicita 

33 A Trieste italiana città dell’alabarda guizzeranno e scintilleranno i fioretti, in «La Gazzetta dello Sport», 
24/5/1946, p. 1.
34 Cfr. Il titolo italiano della maratona a Trieste, in «La Gazzetta dello Sport», 30/5/1946, p. 2.
35 Il congresso di Trieste ha riconfermato la vitalità dello sport velico, in «La Gazzetta dello Sport», 10/1/1950, p. 2.
36 ACS, PCM, 1948-50, fasc. 3-2-5, n. 7118.
37 Cfr. A. Zanetti Lorenzetti, Sport e Guerra fredda in Venezia Giulia, cit.
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scelta politica. Non a caso quando il 12 aprile 1946 «La Gazzetta dello Sport», in 
qualità di organizzatore, rese note le date e il percorso del Giro d’Italia, scrisse 
nell’articolo di presentazione:

A Trieste si va. Senza Trieste il Giro è per noi un assurdo. Non occorre aggiungere 
di più. Segnaliamo che da tempo sono avviate le pratiche per assicurare al Giro 
l’agevole arrivo nella città di San Giusto. Si sono concluse positivamente. Anche 
nei prossimi anni il Giro italiano andrà a Trieste italiana. Sempre e per sempre38.

Come traspare dai documenti d’archivio si trattò di una decisione voluta dagli 
organizzatori, che anche grazie al supporto della rappresentanza italiana della Zona 
A amministrata dagli anglo-americani, riuscirono ad ottenere – o quantomeno così 
dichiararono – un primo nullaosta dalle autorità alleate39. 

Il passaggio del Giro a Trieste, peraltro, può anche essere visto come una rispo-
sta al tentativo con cui Belgrado aveva rivendicato la città attraverso lo sport. Il 16 
agosto 1945, infatti, proprio dalla città di San Giusto era partita la corsa ciclistica a 
tappe Trieste-Varna, che pur avendo come obiettivo primario quello di rafforzare le 
relazioni bulgaro-jugoslave, aveva rappresentato un’occasione altamente simbolica 
per asserire politicamente l’appartenenza della città allo stato jugoslavo40.

Il 27 maggio 1946 la Presidenza del Consiglio dei Ministri, informata del pas-
saggio per Trieste, per non rischiare di irritare gli anglo-americani alla vigilia della 
conferenza che avrebbe determinato il Trattato di pace con l’Italia, richiese al Console 
Giorgio Bombassei de Vettor di «voler confermare che in effetti le autorità alleate non 
hanno da sollevare eccezioni allo svolgimento della manifestazione nella zona sotto-
posta alla propria amministrazione»41. In ogni caso il 4 giugno 1946 la Presidenza del 
Consiglio autorizzò «lo svolgimento della XXIX edizione del Giro ciclistico d’Italia» 
ma siccome, pur appoggiando le volontà degli organizzatori, non era disposta a com-
promettere le relazioni con gli anglo-americani per una corsa ciclistica, precisò che: 

Per quanto riguarda tuttavia l’effettuazione delle tappe 14° e 15° che interessano il 
territorio tuttora sottoposto all’amministrazione del Governo Militare Alleato, si fa 
presente che la Commissione Alleata si è riservata di comunicare le determinazioni 
delle competenti Autorità Anglo-Americane della Venezia Giulia42.

Il giorno stesso tuttavia la Presidenza del Consiglio ricevette la comunicazione 
di Bombassei de Vettor in cui segnalava che l’autorizzazione: «Non ha potuto es-

38 Questo è il giro d’Italia, in «La Gazzetta dello Sport», 12/4/1946, p. 1.
39 Cfr. ACS, PCM1951-54, Fasc. 14.4 n. 29708.
40 Cfr. Lo sport in Jugoslavia, FSJ, Novi Sad 1955 e N. Sbetti, Like a Bridge Over Troubled Adriatic Water. The 
complex relationship between Italian and Yugoslavian sporting diplomacy (1945-1954), in «The International 
Journal of the History of Sport», v. 34, n. 9, 2017.
41 Appunto della PCM per Bombassei de Vettor del 27 maggio 1946. ACS, PCM, 1951-54, Fasc. 14.4 n. 29708.
42 Lettera della PCM al Min. Interno e al CONI del 4 giugno 1946. ACS, PCM, 1951-54, Fasc. 14.4 n. 29708.
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sere concessa poiché nelle attuali circostanze il Governo Militare Alleato considera 
assolutamente inopportuno che il percorso della gara tocchi la Zona A della Vene-
zia Giulia»43. Ricevuta la notizia dalla PCM, che venne rilanciata dai giornali il 15 
giugno, gli organizzatori, dopo aver reso noto che laddove «la tappa Rovigo Trieste 
non potesse effettuarsi permanendo il divieto delle autorità alleate, tale tappa [sa-
rebbe stata] sostituita della Rovigo Vittorio Veneto, unica città quest’ultima che 
possa sostituire Trieste»44, reagirono veementemente: 

Questa comunicazione – temuta anche se non imprevista – ci umilia nel più 
profondo dell’animo. Nel senso puro della parola ci offende anche. Noi confi-
diamo, e con noi i triestini tutti, nella saggezza e nell’amicizia degli Alleati, e 
coltiviamo la speranza appassionata che il divieto possa essere rimosso durante 
lo svolgimento del Giro. […] Ma dovremo proprio rinunciare a Trieste?45.

L’interrogativo con cui terminava l’articolo lasciava intendere che la partita era 
tutt’altro che chiusa. Peraltro l’inizio del Giro d’Itala rafforzò simbolicamente le 
istanze di coloro che desideravano che la tappa di Rovigo giungesse fino alla città 
di San Giusto. Grande merito andò ai ciclisti della Wilier Triestina, «la squadra 
del cuore per gli italiani tutti in quanto portava sulle strade i colori e lo stemma di 
Trieste»46 che fu assoluta protagonista della prima parte della corsa. Il suo capitano, 
il triestino Giordano Cottur, vinse la prima tappa Milano-Torino, dedicando la vit-
toria «alla nostra cara Trieste»47 e scatenando immediatamente la retorica patriottica 
de «La Gazzetta dello Sport»:

Un atleta triestino, della Trieste di noi tutti, vola verso il traguardo della prima 
tappa del Giro d’Italia. La sua maglia sapete com’è: rossa di fiamma. È la ma-
glia della Wilier Triestina, attraversata da un’alabarda. […] Oggi non abbiamo 
che un nome sulle labbra e nel cuore: Giordano Cottur, che a un «no» per Trie-
ste, elaborato ai tavolini delle caute diplomazie, risponde con un «sì» a tutti gli 
sportivi italiani, un «sì» che sgorga dalle viscere stesse della corsa del popolo48.

Il silenzioso lavoro diplomatico degli organizzatori ebbe successo e il 19 giugno 
il Governo Militare Alleato diede il proprio assenso scritto allo svolgimento della 
tappa Rovigo-Trieste49. Alla vigilia dell’attesa tappa «La Gazzetta dello Sport» po-
teva così celebrare il passaggio per Trieste proponendo una narrazione unificante:

43 ACS, PCM, 1951-54, fasc. 14.4, n. 29708.
44 Oggi ha inizio il 29° Giro d’Italia, in «L’Unità», 15/6/1946.
45 Rovigo-Vittorio Veneto?, in «La Gazzetta dello Sport», 15/6/1946, p. 1.
46 Come hanno terminato il giro le squadre e i gruppi, in «La Gazzetta dello Sport», 10/7/1946, p. 1.
47 I protagonisti della giornata, in «Corriere dello Sport», 17/6/1946, p. 1.
48 Commozione profonda, in «La Gazzetta dello Sport», 16/6/1946, p. 1.
49 Cfr. Il Giro a Trieste, in «Corriere dello Sport», 20/6/1946, p. 1 e Lettera dell’AMG alla PCM del 28 giugno 
1946. ACS, PCM, 1951-54, fasc. 14.4, n. 29708.
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Oggi il Giro d’Italia arriva a Trieste. […] Curvi sul manubrio pedalano i corri-
dori. E nel ritmico canto della catena odono a poco a poco un suono indistinto, 
Trie-ste, Trie-ste, Trie-ste, dice quel canto. Trie-ste, Trie-ste, Trie-ste è il suo-
lo che nasce dalle pedalate. Trie-ste cantano i motori della carovana. Trie-ste, 
mormorano i giornalisti al seguito, andando incontro alla città che attende. […] 
E l’eco risponderà ripetendo […] «Italia... Italia…»50.

In realtà la situazione a Trieste era assai più conflittuale di come veniva descritta 
dalla stampa italiana. Dopo la fine della guerra permanevano sul territorio della Zona 
A, oltre alle truppe degli eserciti alleati, formazioni paramilitari precedentemente 
inquadrate fra i partigiani comunisti, slavi filo-titini o del CLN giuliano, ma anche 
milizie nazionaliste e filofasciste. Le tensioni erano tornate ad aumentare dal marzo 
del 1946, quando era giunta la Commissione interalleata con il compito di stabilire la 
composizione etnica dell’area contesa51. Ergendosi a simbolo di italianità, il Giro rap-
presentava quindi di riflesso un bersaglio per chi si opponeva politicamente all’idea 
di Trieste italiana. Così il 30 giugno 1946, non appena la carovana rosa attraversò la 
«Zona A», i ciclisti subirono un agguato. Presso la località di Pieris, davanti a delle 
barricate improvvisate furono costretti a interrompere la loro corsa investiti da una 
fitta sassaiola. Dopo l’intervento degli uomini della sicurezza e l’esplosione di alcuni 
colpi di arma da fuoco, gli aggressori si dileguarono per le campagne52.

I ciclisti subirono conseguenze fisiche per lo più lievi, anche se il gregario di 
Bartali, Egidio Marangoni, fu ferito piuttosto gravemente. La gran parte dei cor-
ridori, specie quelli interessati alla classifica generale, volevano abbandonare la 
tappa, mentre una nutrita minoranza guidata dai ciclisti della «Wilier Triestina» 
si opponeva. Leggenda vuole che il triestino Cottur avesse detto: «Io vado avanti, 
anche da solo…c’è Trieste che aspetta»53. Dopo lunghe discussioni la corsa venne 
neutralizzata e la maggioranza dei ciclisti prese la strada di Udine, ma un gruppo di 
coraggiosi decise di proseguire la gara. Vennero trasportati e scortati su un camion 
militare fino a Barcola da dove ricominciò la corsa. Pur senza alcun valore sportivo 
– anche se il premio del traguardo non era stato cancellato – quei sette ultimi chilo-
metri corsi da un plotoncino di 17 corridori «sulle strade imbandierate e festanti»54 

50 Maximus, L’eco della speranza, in «La Gazzetta dello Sport», 30/6/1946, p. 1.
51 Sul caso di Trieste dal punto di vista diplomatico cfr. J.B. Duroselle, Le conflit de Trieste 1943–54, Institut 
de sociologie de l’Université libre de Bruxelles, Bruxelles 1966; R. Pupo, La rifondazione della politica estera 
italiana: la questione giuliana (1944–1946), Del Bianco, Udine 1979; D. De Castro, La Questione di Trieste. L’A-
zione politica e diplomatica italiana dal 1943 al 1954, Lint, Trieste 1981 e G. Valdevit, La questione di Trieste, 
1941–1954. Politica internazionale e contesto locale, FrancoAngeli, Milano 1986.
52 Cfr. N. Tonietto, «Il Giro in Italia e non nelle terre di Tito!» Il Giro d›Italia del 1946 e la questione di Trieste, in 
Cento volte il Giro d’Italia, a c. di S. Battente, Aracne, Roma 2019.
53 J. Foot, Pedalare!, cit., p. 92. Al di là delle effettive parole dette, diverse cronache sui giornali sportivi confer-
mano che Cottur fu fra i più attivi nel cercare di convincere i suoi colleghi a proseguire.
54 G. Giardini, Corsa da Rovigo a Pieris, in «La Gazzetta dello Sport», 1/7/1946. I 17 corridori che arrivarono 
fino a Trieste erano: Amadori, Ausenda, Bertocchi, Bevilacqua, Cottur, Crippa, Coppini, Feruglio, Giacomtti, 
Generati, Malabrocca, Menon, Marabelli, Moscardini, Pasquini, Piccolroaz, Sala.
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di Trieste assunse un elevatissimo significato simbolico e fu solo grazie alla loro 
volontà che «La Gazzetta dello Sport» poté evitare un pericoloso smacco ed affer-
mare retoricamente: «Il Giro è stato più forte di loro e, attraverso le sassate, è an-
dato a Trieste. […] Il Giro è stato più forte perché l’italianità della Venezia Giulia è 
stata immensamente più forte di ogni coreografia dissennata e tracotante»55. Cottur, 
giunto per primo al traguardo fu portato in trionfo dalla folla, ma tutti i ciclisti giun-
ti a Trieste – che si divisero equamente i premi previsti per la tappa – ricevettero 
«accoglienze e feste che non dimenticheranno mai»56. Entusiasta il ciclista Menon 
dichiarò, parafrasando Enrico IV, «Trieste val bene una sassata»57.

L’arrivo dei ciclisti tuttavia non fu certo un simbolo di unità, come si evince 
dall’opposta narrazione fatta dai quotidiani dei due principali partiti politici: «Il 
Popolo» e «L’Unità». Il quotidiano democristiano diede la colpa agli abitanti della 
vicina Jugoslavia sottolineandone l’imbarbarimento dovuto alla vittoria dei titini 
nella Resistenza. Quello che era accaduto, secondo il giornalista, era una vera e 
propria imboscata, «la forma più vile di aggressione»58. I ciclisti «stanchi, sudati, 
hanno sgroppato fra le alture brulle del Carso. Non sono uomini politici. Italiani 
sì, naturalmente come italiani sono gli abitanti di Trieste»59. Secondo i redattori 
de L’Unità, la responsabilità di «un incidente inatteso e trascurabile» era da attri-
buirsi invece ad «elementi interessati ad intorbidire la vita politica nella regione 
giulia, nemici dell’intesa italo-slovena, caporioni fascisti annidati in questa o quella 
organizzazione»60.

Come noto, alla notizia dell’agguato si scatenò «una vera e propria caccia allo 
slavo, le sedi delle associazioni vennero assalite e devastate»61. Il giorno successivo 
furono proclamati due scioperi generali antagonisti, uno indetto dal CLN giuliano, 
l’altro dall’Unione Antifascista italo-slovena; proseguirono i disordini e ci furono 
3 morti, 138 feriti e più di 400 arresti. «La Gazzetta dello Sport» però non si sof-
fermò troppo sugli scontri, negando la frattura politica in seno alla città e rivendicò 
la propria scelta politica: «Noi volevamo venire a Trieste puramente e semplice-
mente perché il Giro d’Italia senza Trieste era una statua decapitata, un fiume sen-
za sorgente, una impresa senza meta»62. Significativamente il quotidiano sportivo 
pubblicò il comunicato del CLN giuliano ma non quello dell’Unione Antifascista 
italo-slovena.

Nei giorni successivi, mentre la «carovana rosa» riprendeva lentamente la sua 
normalità, arrivarono agli organizzatori innumerevoli telegrammi di sostegno. Il 
presidente del CONI Giulio Onesti espresse la sua «piena solidarietà» per la «ge-

55 G. Fattori, Trieste maglia rosa, in «La Gazzetta dello Sport», 2/7/1946.
56 G. Giardini, Giornata di sosta a Trieste con i diciassette arrivati al Montebello, in «La Gazzetta dello Sport», 
2/7/1946.
57 G. Fattori, Trieste maglia rosa, in «La Gazzetta dello Sport», 2/7/1946.
58 L’imboscata, in «Il Popolo», 2/7/1946
59 Ibid.
60 Gli incidenti di Pieris scatenano a Trieste una pericolosa ondata di squadrismo fascista, in «L’Unità», 2/7/1946
61 M. Cattaruzza, L’Italia e il confine orientale, il Mulino, Bologna 2007, p. 299.
62 B. Roghi, La promessa mantenuta, in «La Gazzetta dello Sport», 1/7/1946, p. 1.
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nerosa iniziativa di condurre [il] Giro [nell’] italianissima Trieste», associandosi 
all’«unanime deplorazione [per il] tentativo di sabotaggio»63, ma soprattutto giunse 
l’appoggio del Primo Ministro De Gasperi il quale scrisse: «Da vecchio alpinista 
calzo gli scarponi e sono al Passo Rolle a salutare i girini che portano alla mia Tren-
to il grido appassionato della sorella in pericolo»64.

L’intervento del governo italiano

Le dichiarazioni di Alcide De Gasperi furono precedute da un periodo in cui il 
Governo, come si è visto, fu titubante rispetto alla possibilità di far passare realmen-
te il Giro dal territorio triestino: si temeva, infatti, che questa chiara provocazione 
politica avrebbe potuto esacerbare gli animi degli alleati alla vigilia della Confe-
renza di Parigi. I fatti del Giro convinsero ulteriormente la Democrazia cristiana 
che lo sport sarebbe potuto essere un ottimo strumento di propaganda nel territorio 
triestino e lo fece attraverso la sua propaggine sportiva, la Libertas. 

Il Centro sportivo nazionale Libertas, nato nel 1944 grazie all’intuizione di En-
rico Giammei e di Alcide De Gasperi, ebbe un ruolo centrale nelle politiche de-
mocristiane: secondo il sociologo De Nardis l’importanza della Libertas fu di tipo 
storico-politico: «per la prima volta un partito politico avverte la necessità di pro-
muovere un ente di promozione sportiva che inauguri una lunga stagione di collate-
ralismo, intervenendo direttamente nelle attività, nell’elaborazione programmatica 
e nella nomina dei gruppi dirigenti»65.

Nel Bollettino della direzione del partito del 1947 è ben esplicitato quale avreb-
be dovuto essere l’atteggiamento del partito nelle periferie: 

Necessita che localmente si compiano tutti gli sforzi possibili e si studino tutte 
le iniziative attuabili per provvedere alla raccolta di mezzi atti a sviluppare 
l’attività sportiva sia nell’ambito della Sezione che in quello della provincia. 
L’appello che rivolgiamo a tutti gli amici che nei Comitati Provinciali e nelle 
Sezioni si occupano di sport, è di aiutare l’organizzazione sportiva locale gene-
rosamente e senza remora alcuna. Lo sport è un’attività di primaria importanza 
per lo sviluppo e il rafforzamento del Partito alla base: un’attività quindi che 
non deve essere trascurata66.

In quello stesso mese di luglio si tenne il Primo Congresso nazionale Libertas 
che confermò Giammei come delegato nazionale. Nel corso del congresso si stabilì 
l’organizzazione e i programmi, locali e nazionali, da attuare. A livello locale si de-

63 Un telegramma alla Gazzetta del commissario del CONI, in «La Gazzetta dello Sport», 3/7/1946, p. 1.
64 Tubolare afflosciato, Coppi si scatena, la maglia rosa si salva per 47’’, in «La Gazzetta dello Sport», 6/7/1946, 
p. 1.
65 F.  De Nardis, Sport e vita buona, cit., p. 100.
66 Bollettino della direzione del partito, giugno 1947, p. 8.
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cise di lavorare sugli sport di maggior popolarità in Italia, il calcio, l’atletica leggera 
e pesante, il ciclismo, il pugilato e l’escursionismo con particolare attenzione «alle 
gare di corsa popolari (giro del Comune, giro del rione) che hanno una grande for-
za propagandistica»67. In ambito nazionale il Comitato centrale dell’ente decise di 
concentrare gli sforzi su una attività unica, un concorso ginnico nazionale destinato 
alle sole squadre Libertas68. L’importanza dello sport per il partito di Governo fu 
sugellata dal congresso nazionale che si svolse a Napoli dal 15 al 20 novembre del 
1947 in cui il segretario della DC Attilio Piccioni, tessendone le lodi, affermò che 
il Centro Sportivo Libertas:

Con la nuova regolamentazione e con l’apporto organico del contributo di vari 
settori del Partito interessati allo sport […] ha la strada aperta per realizzare una 
forte organizzazione sportiva. Quanto finora è stato fatto – ed è notevolissimo – 
dimostra che le possibilità sono vaste e notevoli. Basti ricordare che [nel 1946] 
ben 43 comitati provinciali, 168 sezioni e 19 enti vari sono stati concretamente 
assistiti dal centro. Sono in via di costituzioni altri 18 centri provinciali e centi-
naia di centri comunali69. 

Questa metodologia di azione prospettata dal piano nazionale fu attuata sul pia-
no locale anche nel territorio di Trieste. Il presidente Libertas triestino, Silvio Gen-
tile, sottolineò più volte come l’attività dell’ente promozionale sportivo fu fonda-
mentale per far conoscere i valori democristiani a Trieste in una situazione in cui, a 
causa delle forze spinte estremiste, irredentiste e filo-fasciste da un lato, filo-titine e 
comuniste dall’altro, la DC aveva molta difficoltà a emergere come forza egemone. 
«L’affermazione dello Scudo crociato» a Trieste passava anche dallo sport e negli 
anni successivi il sodalizio tra sport e politica si fece più intenso70. 

Il delegato della Presidenza del Consiglio responsabile dello sport a Trieste, 
Adriano Thellung, in una lettera inviata al sottosegretario Andreotti, chiese un’e-
rogazione economica per migliorare gli impianti e favorire lo sviluppo dello sport 
attraverso le associazioni già presenti71. Secondo Thellung era necessario rafforzare 
e rinvigorire la società Libertas Trieste in modo che essa potesse gestire, assieme 
al CSI, gli impianti di nuova costruzione affinché lo sport fosse gestito stabilmente 
dai cattolici e perché venisse dato «allo sport triestino organicità e agilità di fun-
zionamento e per sottrarle a ogni ingerenza di parte»72. La richiesta di Thellung di 
rafforzare la Libertas derivò dalla situazione di crisi che l’ente sportivo iniziò a 
vivere tra la seconda metà del 1948 e la prima metà del 1949. Nonostante la crisi, 

67 Ibid.
68 Ibid.
69 SPES, I congressi della Democrazia cristiana, segreteria Spes, Roma, 1959, p. 45.
70 Da Gentile a Andreotti, in Archivio dell’Istituto Sturzo (d’ora in avanti IS), Archivio Giulio Andreotti (d’ora in 
avanti AA), b.339, fondo Trieste, sf. Csn Libertas. 
71 Da Thellung a Andreotti, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Unione sportiva Triestina.
72 Ibid.
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tanto di iscritti quanto economica, secondo Thellung sarebbe stato un errore gravis-
simo affondare la Libertas proprio in quel momento in quanto «la Libertas [ha fatto] 
molto bene anche dal punto di vista politico a nell’ambito di propaganda politica»73.

La Libertas resse alla crisi grazie anche alla stretta collaborazione che iniziò 
dal 1949 con la Triestina calcio: la Libertas Trieste, infatti, servì da vivaio alla più 
quotata società giuliana. Questa mossa fu possibile grazie alla presenza massic-
cia di uomini democristiani all’interno del consiglio direttivo della Triestina, dal 
presidente Brunner fino a Rodolfo Ward, stretto collaboratore di Andreotti74. Per 
ottenere risultati ancora migliori, però, era necessario, secondo Adriano Thellung 
che la Democrazia Cristiana ottenesse la «maggioranza del Consiglio direttivo della 
Triestina che si potrebbe raggiungere con un sussidio per l’iscrizione di quasi un 
centinaio di soci scelti con cura. Non sarebbe difficile poi provocare una crisi inter-
na ed indire nuove elezioni»75.

Lo stesso segretario provinciale triestino della DC, Jout, evidenziò l’importanza 
della Libertas poiché portava avanti nel campionato di serie C un «valore propa-
gandistico» di indiscutibile livello76. Per questo era necessario, secondo Andreotti, 
sovvenzionare maggiormente la Libertas piuttosto che le squadre di calcio triestine 
in quanto, nonostante la presenza della Libertas non portasse concretamente nuovi 
iscritti al partito, riuscì comunque a «creare una corrente di simpatia verso il partito 
stesso» mostrandosi decisiva per bloccare e fare concorrenza alla propaganda di 
stampo fascista che a Trieste, attraverso la Fiamma, era attiva come in nessun’altra 
città italiana77.

Fu anche attraverso lo sport, dunque, che la Democrazia cristiana riuscì a con-
quistare maggiore egemonia all’interno del Territorio Libero di Trieste cogliendo, 
nelle elezioni del 1949 e in quelle del 1952, la maggioranza dei consensi. L’attivi-
tà democristiana nell’uso politico dello sport per risolvere la questione triestina e 
avvicinare la popolazione locale al Governo continuò per tutti gli anni Cinquanta, 
anche grazie all’aiuto diretto della Presidenza del Consiglio dei Ministri e di De 
Gasperi. Fu infatti Thellung a chiedere che «la PCM provveda ad aiutare l’attività 
dilettantistica della Libertas, attività utile, fiorente, importante per il partito. Si pos-
sono inviare i fondi tramite CSI (che compie qui una mirabile opera). Può bastare 
1 500 000 lire»78. Il sostegno allo sport triestino da parte del governo non si limitò 
alla sola Libertas ma si estese anche alla Triestina calcio, considerata fondamentale 
per la diffusione del concetto di italianità sui campi di tutta la penisola. Proprio su 
questo concetto di italianità ci fu, nel 1952, una polemica tra Andreotti e Barassi, 
presidente della FIGC. Risultava problematico, agli occhi di Andreotti, l’acquisto 
del calciatore danese Jensen da parte della Triestina. Secondo Andreotti infatti «la 

73 Da Thellung a Andreotti, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Csn Libertas.
74 Da Rodlfo Ward a Andreotti, 5/6/1950, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Pratica generale.
75 Da Thellung a Andreotti, 6/8/1950, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Pratica generale.
76 Da Andreotti a Jout, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Pratica generale.
77 Ibid.
78 Da Thellung a Andreotti, 6/8/1950, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Pratica generale.
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Presidenza del consiglio aiuta ogni anno nel migliore dei modi l’US Triestina la cui 
funzione non è di sola natura sportiva data l’evidente caratteristica di italianità che 
il sodalizio viene ad avere alle tormentate parti orientali d’Italia»79. 

Lo sforzo della Presidenza del Consiglio per aiutare la Triestina Calcio fu evi-
dente soprattutto a seguito del Campionato italiano di calcio 1946-1947 a cui prese-
ro parte 20 squadre, inclusa quella alabardata, presieduta da Leo Brunner e allenata 
dal fiumano Mario Varglien. Su venti calciatori in rosa, tutti italiani, ben diciassette 
erano originari o della Zona A o della Zona B. La squadra Triestina divenne, soprat-
tutto nella narrazione democristiana fatta da «Il Popolo», la speranza della rinascita 
dell’Italia e del popolo italiano, la speranza della risoluzione in tempi brevi della 
questione di confine tra Italia e Jugoslavia. Il campionato della Triestina, però non 
fu tra i migliori. Nonostante un’ottima partenza segnata dal pareggio esterno contro 
il Torino, il 13 ottobre, alla prima partita interna arrivò la sconfitta per mano della 
Roma. In realtà durante tutta la prima parte della stagione la Triestina non ebbe la 
possibilità di ricevere il sostegno del proprio pubblico poiché le partite da giocare 
in casa furono spostate nella più tranquilla città di Udine. Il fatto fu sottolineato dal 
giornale democristiano che evidenziò la tristezza del destino degli «alabardati», 
costretti a non poter sfruttare le mura amiche a causa della situazione politica80.

Nonostante questo, in alcune occasioni il pubblico e il tifo proveniente da fuori 
si rivelarono favorevoli alla stessa Triestina Calcio. Fu questo, ad esempio il caso 
della partita giocata a Udine tra Triestina e Roma dove una:

lunga carovana multicolore, quella infinita teoria di macchine, motociclette, bi-
ciclette, carrozzette furgoncini che si è inondata da giovedì sulle strade friulane. 
Dal giovedì alla domenica: lo sport solamente, al di là di ogni politica, dà queste 
prove di solidarietà e fratellanza. Al ritorno il treno che tornava a Roma è stato 
preso a sassate. Sassate piene di livore che hanno frantumato i vetri del vagone. 
Ma nel treno si cantava a squarciagola81.

Nel mese di maggio «Il popolo» si domandò se ci sarebbe stato un caso Triesti-
na. Il quotidiano diretto da Igino Giordani si chiese quale potesse essere il destino 
della società.

Alla fine di questo campionato di calcio una delle tre squadre che dovrà sicu-
ramente retrocedere è la Triestina. E sarà ben duro per una società che ha dato 
quest’anno un grande esempio di società sportiva. Perché la Triestina è stata 
svantaggiata rispetto a tutte le altre società sportive. Se per le altre società era 
effettivamente un campionato di calcio, per la Triestina è stata una triste de-

79 IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Sport Trieste.
80 La VII di campionato, in «Il Popolo», 3/11/1946. Sul rapporto fra calcio e politica a Trieste e la rivalità fra 
Triestina e Amatori Ponziana cfr. F. Archambault, Le football à Trieste., cit. 
81 Asterischi sul campionato, in «Il Popolo», 17/10/1946.
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ambulazione senza sosta per le città italiane: un vero esodo come quello degli 
italiani della Venezia Giulia82.

La situazione fu affrontata durante il congresso della FIGC (Federazione italiana 
giuoco calcio) nel luglio 1947 che si tenne a Perugia. In questa sede un rappre-
sentante della Triestina calcio intervenne illustrando il suo ordine del giorno con 
il quale chiedeva il mantenimento della squadra in Serie A nonostante sul campo 
si fosse classificata all’ultimo posto83. La proposta fu accettata tanto dalle società 
di serie A quanto da quelle di serie B: il campionato successivo avrebbe avuto 21 
squadre in serie A con una retrocessione in più rispetto all’anno precedente (quattro 
invece di tre): il motivo ufficiale per cui la Triestina fu ripescata fu per «motivi di 
natura patriottica»84.

La stagione successiva furono effettuati notevoli investimenti nella società Trie-
stina. Il presidente Leo Brunner, proprietario terriero iscritto alla Democrazia cri-
stiana dal 194785, acquistò sette nuovi giocatori, di cui sei provenienti dalle Zone A 
e B, e chiamò come allenatore l’ex giocatore della Libertas Trieste Nereo Rocco. 
Dopo una partenza stentata il gioco del «catenaccio» di Nereo Rocco cominciò a 
dare i suoi frutti tanto che, nella primavera del 1948, la squadra raggiunse una tran-
quilla salvezza riuscendo così a «giocare per il piacere del gioco. […] giocare per 
giocare, giocare per dare spettacolo, per fare in modo che ci sia almeno una squadra 
in Italia che gioca bene»86. Alla fine del campionato la Triestina si classificò al se-
condo posto dietro il Grande Torino al quarto scudetto consecutivo. Il meraviglioso 
campionato della squadra di Rocco ebbe notevole risalto tanto in Italia quanto nel 
territorio occupato dagli anglo-americani. La cosa non sfuggì a Giulio Andreotti 
che evidenziò come «la Triestina, con la sua attività sportiva, tenga desto il ricordo 
dell’italianità in una città tanto cara al cuore di tutti»87. Lo stesso presidente triesti-
no Brunner si ritenne molto soddisfatto del risultato della sua società calcistica, in 
grado di combattere delle vere e proprie battaglie «non soltanto sportive»88.

Il 4 luglio 1948 la Triestina concluse ufficialmente il suo campionato con la 
sconfitta a Bergamo per 3-1 contro l’Atalanta. Una settimana prima, il 28 giugno, 
fu decretata l’espulsione della Jugoslavia di Tito dal Cominform, l’Ufficio di infor-
mazione dei partiti comunisti e operai: il Partito comunista jugoslavo fu accusato 
di deviazionismo dalla dottrina marxista-leninista e fu condannato da tutti i partiti 
comunisti europei e dal Partito comunista cinese. A partire da questa data, le Poten-
ze occidentali, Stati Uniti in testa, modificarono il loro atteggiamento nei confronti 
della Jugoslavia con l’intento di riavvicinarla al blocco occidentale. Le relazioni 

82 Ci sarà un caso Triestina, in «Il Popolo», 22/5/1947.
83 La Triestina rimane in A, in «L’Unità», 29/7/1947.
84 Ibid.
85 Aa.Vv., I cattolici isontini nel XX secolo. III Il goriziano tra guerra e resistenza, Istituto di storia Sociale e 
Religiosa, Gorizia 1987, p. 430.
86 Incredibile ma vero, in «Il Popolo», 31/4/1948.
87 24/4/1948, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Unione sportiva Triestina.
88 Da Brunner a Andreotti, 6/7/1948, IS, AA, b. 339, fondo Trieste, sf. Unione sportiva Triestina.
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diplomatiche tra Italia e Jugoslavia divennero, quindi, più intense e la situazione 
triestina, pur tra numerosi conflitti, fu affrontata con meno tensioni. Questo fece sì 
che il Governo decidesse di abbandonare la politica aggressiva verso il Territorio 
libero (sia da un punto di vista politico sia da un punto di vista sportivo) riducendo 
drasticamente gli investimenti per lo sport triestino e per la Triestina calcio. Due 
anni dopo la firma del Memorandum di Londra in cui la Zona A del TLT passò 
all’Italia mentre la Zona B interamente alla Jugoslavia, la squadra della Triestina 
retrocesse in serie B, avviandosi verso un lungo declino sportivo che coincidenza 
volle far iniziare con la risoluzione dei conflitti internazionali tra Italia e Jugoslavia.

Conclusione

Questo saggio, pur senza la pretesa di essere esaustivo, si pone l’obiettivo di pro-
muovere una riflessione sul ruolo dello sport nella ripresa postbellica in un territorio 
di confine e conteso come quello triestino. Se già durante il periodo austro-ungarico 
e quello fascista lo studio dell’associazionismo sportivo e della pratica delle diverse 
discipline rappresentano una lente focale periferica ma estremamente interessante 
per una maggiore comprensione della conflittualità politica ed etnica che segnò la 
regione tra la fine del XIX alla metà del XX secolo, ancor di più lo possono essere 
nell’affrontare la transizione che seguì il secondo conflitto mondiale.

Con questo lavoro ci si è voluti concentrare al supporto in difesa dell’italianità 
dello sport triestino che arrivò da Roma, sia dalle istituzioni politiche (in particolare 
dalla DC) sia da quelle sportive (in particolare il CONI).

Sebbene con il passaggio alla democrazia il CONI e le federazioni avessero ri-
vendicato, attraverso lo slogan «lo sport agli sportivi» e grazie ai fondi del Toto-
calcio un’autonomia dal governo e più in generale dal mondo della politica, non 
assunsero mai un’attitudine di scontro nei confronti della linea dei governi De Ga-
speri. Peraltro l’idea che lo sport dovesse essere una prerogativa degli «sportivi» 
fu sostenuto con forza anche dal governo, in primis dallo stesso Andreotti. Questi 
comprese che un CONI autonomo dal governo ma strettamente legato alla pro-
pria persona, gli avrebbe permesso di costruire un legame politico autonomo con il 
mondo sportivo istituzionale, rafforzandone la posizione all’interno del partito e del 
governo. In questo senso vanno letti gli accordi e le relazioni tra Andreotti e Onesti: 
il presidente del CONI, dopo il sostegno ricevuto dal sottosegretario sul problema 
del finanziamento dell’ente, iniziò a confrontarsi direttamente con il politico roma-
no, aprendo un canale informale che gli permise di essere sempre a stretto contatto 
con il governo e il principale partito che lo componeva. 

Rispetto alla questione di Trieste tuttavia per certi versi si può dire che le isti-
tuzioni sportive assunsero una posizione quasi più nazionalista ed aggressiva nella 
difesa dell’italianità dello stesso governo. Basti pensare al controllo che il CONI 
tentò di mantenere attraverso il mantenimento del comitato provinciale olimpico 
triestino, all’assegnazione da parte dell’Ente sportivo di un fondo mensile di gestio-
ne allo stesso comitato provinciale, al contributo straordinario che Onesti stanziò 
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alle società triestine di nuoto nonché alla concessione a Trieste e Gorizia del 3% sul 
lordo delle giocate del Concorso Pronostici effettuato nei rispettivi territori. Anche 
il costante conflitto tra CONI e la social comunista UCEF conferma lo sforzo del 
principale ente di promozione sportiva italiano di veicolare «l’italianità» di Trieste 
attraverso manifestazioni sportive.

Tuttavia l’espulsione della Jugoslavia di Tito dal Cominform e le nuove relazioni 
internazionali che si instaurarono con la Repubblica socialista federale, accelerarono 
il processo di distensione che culminò nella firma del Memorandum di Londra del 
1954. A riprova del legame esistente tra politica e sport, contestualmente anche l’in-
teresse del CONI e di tutto il sistema sportivo italiano verso Trieste venne a calare.




